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Premessa 


La realizzazione sul territorio di corsi riguardanti il recupero delle 
tradizioni e degli antichi mestieri delia Va Ice Ulna fa parte dell’ini- 
ziativa "'Dis da vuora dis de fiesta", progetto realizzato con fondi 
Leader 4 - di Montagna Leader dai comuni di And rei s, Barcis, 
Claut, Cimolais, Erto e Casso e dall'Associazione 'Lis Aganis” - 
Eco museo delle Dolomiti Friulane, che mira alia loro conoscenza 
e diffusione. 

Dopo le borse ad Andreis ottenute dalia lavorazione del cartoc- 
cio, è la volta degli scarpetti, le tipiche calzature delia tradizione 
friulana. 

Lavoro delle abili mani delle nostre donne, gli Scarpe^ di Barcis 
e gli scufÉjns di Erto, secondo le varianti linguistiche locali, sono 
realizzati con meticolosa pazienza e racchiudono il sapere antico 
dei nostri vecchi artigiani, che ci auguriamo non vada dimenti- 
cato. 

Rivolgiamo un ringraziamento particolare a tutti coloro che han- 
no collaborato alia realizzazione di questo lavoro, in particolare 
Elia e Luigia, 


Daniela Pau ifon 

Assessore alla cultura 
del corri une d i £Ja rds 


Cristina Ester De Eifijojao 

Assessore alla cultura 
del comune di Erto e Canno 
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Introduzione 


In passato l'uso delle scarpe era molto limitato, costituivano un 
lusso ed erano quindi utilizzate nelle grandi occasioni, prima Ira 
tutte quella delle nozze e nelle festività religiose più importanti. 
La calzatura più usata era quella di stoffa, gli scar petti, paziente- 
mente realizzati dalle donne che in una realtà povera e contadina 
quale era quella friulana di un tempo, rappresentano la volontà di 
non sprecare nulla. 

Gli anziani rammentano ancor oggi 1 rimproveri che ricevevano 
da bambini quando pioveva e osavano portarli, e il dover cam- 
minare scalzi nascondendoli sotto il braccio per non rovinarli; 
così come li toglievano quando dovevano allontanarsi dal proprio 
paese per calzarli nuovamente solo nei pressi di un altro centro 
abitato. 

Queste calzature basse e senza tacco erano costituite da una to- 
maia in velluto o fustagno, nero o marrone, quelli per la festa 
erano generalmente di velluto nero, di migliore qualità ed erano 
abbelliti da ricami floreali o da una coccarda, mentre quelli da 
lavoro erano prevalentemente in fustagno, disadorni e spesso 
venivano rinforzati con una suola in gomma ottenuta da vecchi 
copertoni di biciclette o moto. 

À seconda della zona potevano avere la punta piatta, arrotondata 
o ancora rivolta in alto, con una scollatura tondeggiante più o 
meno ampia a volte fornita di pie, cioè di apice rivolto all Indie- 
tro. Il materiale per la suola veniva riciclato da abiti logori e stoffe 
di casa ormai inservibili tagliati a rettangoli e sovrapposti Fimo 
sull’altro che poi venivano fittamente trapuntati a mano con lo 
spago. Era questa l’operazione più lunga e faticosa che le donne, 
con forbici e tenaglia sempre legate attorno alla vita, eseguivano 
mentre si recavano a lavorare In montagna con la gerla carica sul- 
le spalle, o la sera riunite in stalla per 11 filò. Tomaia e suola veni- 



vano poi unite manualmente tra di Loro con una striscia di stoffa. 
Nelle scarpette per i bambini si aggiungevano una cinguetta e un 
bottone in modo da poterli tenere ben saldi ai piede. 

Inizialmente confezionati per uso personale sono coi tempo di- 
ventati merce di scambio nei commercio ambulante e con la na- 
scita di piccoli laboratori artigianali La produzione si è ampliata 
modificando di conseguenza materiali e tempi. Rimangono an- 
cora però alcune donne che continuano a rea Lizza rii secondo gii 
antichi criteri artigianali come testimoniano in Vaiceiiina Eia Bor- 
sata di Barcis e Luigia De Marta di Erto. 

Elia ricorda che ha iniziato a confezionare i Scarpég che era mol- 
to giovane, imparando dalla madre che li faceva per la gente 
del paese, mentre Luigia racconta che i suoi primi scufàns li ha 
preparati per i bambini, quando la nonna le ha fatto notare che la 
Pasqua si avvicinava e Loro erano senza. 

Ne è passato di tempo da allora] 

Oggi con orgoglio ci tramandano il loro sapere, ognuna spiega il 
proprio metodo così da rivelare quelle microvarianti che Li rendo- 
no unici a seconda della località e della propria manualità, come 
ad esempio i fiori dei ricami sulla tomaia. Le diverse cuciture che 
chiudono il tallone, o come per Barcis la corta fettuccia, applicata 
ai tallone, che ne agevola La calzata. 

L'esperienza delie due donne, documentata attraverso nastri au- 
dio, video e fotografie, viene proposta nei rispetto delie scelte 
narrative e Linguistiche delie informatrici, quindi Le interviste sono 
riportate pressoché integralmente, precedute da una descrizione 
sintetica dei procedimento e da un elenco dei materiali e stru- 
menti utilizzati che fungono da guida alla comprensione dei testo. 

Desidero ringraziare tutte Le persone che hanno permesso la re- 
alizzazione di questo lavoro e hanno colla borato alia sua riuscita 
in particolare Rita B re ssa. Eia Bor satti, Luigia De Marta, Fulvia 
De Damiani, Cristina Ester De Filippo, Daniela Pauion. Miriam 
Erotti, Luigina Fanti n. Bruno Milost. 

Un grazie particolare a Stefanoantonio Magris e ELvia Àppi. 


Dormefcr Zanolin 



Elia e Luigia 

due cfonne che continuano ancor oggi 
a trasmettere i ! loro a n fico sapere 




Materiale occorrente 


Ita tta no 

Marciano 

Ertano 

Tela 

Locons 

pctor 

Aghi 

cuse/a a trianghel 
pa' sfraponge 

gusra/a 
da s tropo ri tè 

FiJo di canapa 

fil gre s 
da straparrge 

fil gros 
da sfraponté 

Ditale 

d iddi 

dedèi 

Forbici 

fuarfe 

fòrfes 

Tenaglia 

tanna 

tanàia 

Velluto nero 

uè /li 

Delùdo 

Fustagno 

/rusfagn 

frustagn 

Fettuccia 
per bordare 

cardala 

cordhéla 

Striscia di tela 
molto forte 

cèntena 

uérdhal 

filo da ricamo 
colorato 

fil pa' ricama 

fìl mo/fnè 

Avanzi di stoffa 

tace ins 

pétor 

Sapone 

sonori 

sadn 



Procedime nto 

Per la suola: si preparano vari rettan- 
goli con tessuti riciclati da abiti smessi, 
tovaglie e strofinacci logori e tutto quanto 
è ormai inservibile, e si sistemano l'uno 
sull’altro per uno spessore di circa due 
centimetri. 

Presa poi l’impronta dei piedi sulla car- 
ta si sovrappone lo stampo alla stoffa e 
dopo una prima imbastitura, eseguita di 
traverso per tenere uniti i pezzi, si ritaglia 
la suola e si continua l’imbastitura tutt’at- 
torno ad essa per evitare che si sfilacci. 
Si prepara poi una lunga e doppia guglia- 
ta di filo e si inizia a trapuntare con punti 
piccoli e fitti partendo dalla punta fino al 
tallone, avendo cura di porre i nodi sem- 
pre nella parte rivolta a terra. 

Si usava passare il filo nella cera d'api 
cosi la suola sarebbe diventata più resi 
stente e non avrebbe assorbito l'acqua. 
Per concludere si rifinisce la suola tutt’at- 
torno col punto occhiello (o festone). 

Nel tempo il copertone di vecchie bici- 
clette o moto ha sostituito la suola tra- 
puntata a mano. 
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Per la tomaia: si punta provvisoria men- 
te lo stampo di carta sul velluto nero, un 
tempo si adoperava anche il fustagno se 
erano calzature destinate ad uso quotidia- 
no, e si aggiungono alcuni strati di tela 
resistente per rivestirla nella parte inter- 
na. Si ritaglia e si chiude la parte poste- 
riore all'altezza del tallone e per renderla 
più resistente si eseguono diverse cuci 
ture applicando anche una pezza di stof- 
fa come rinforzo per renderla più dritta. 
Si rifinisce la scollatura con della fettuccia 
nera mentre tutt’attorno viene saldato 
un bordino di stoffa molto resistente che 
serve per unire la tomaia alla suola, ope- 
razione eseguita rigorosamente a mano 
con punti piccoli e nascosti. 

Il primo punto di sutura viene fatto nella 
punta, il secondo nel tallone in modo che 
la tomaia sia equamente divisa tutt’attor- 
no alla suola. Prima di essere unita alla 
suola la tomaia viene ricamata: prendo- 
no così forma i mughetti, le stelle alpine, 
le viole del pensiero, i non ti scordar di 
me, e i vari fiori del bosco a seconda della 
fantasia. 

Negli scar petti dei bambini si fissa una 
cinghietta in modo da poterli abbottona- 
re all’altezza del collo del piede. 
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I Scarpe^ di Elia Borsata 

(d. de ìo Guardia) - Barcis 

Al Douf ai siò timp a fa i Scarpéql Al vani al sió timp! 

Jò ài imparàt da la marna a he a gju à sempre fati sia de dì che de 
nùt parceche a no era l'agiatezza de ouói, ma bis ugna Da faaorà par 
vive! A era cussi dai paeis, adés no manca nua a nissùn. Se 'veoa 
al cjamp, e po. la marna a cusiDa de dut, e sempre, i Scarpéc. Li 
/aseàn pa la s'ent dal paeis parceche a noi era scarpe in che do ha. 
I era chiei da /a fi està, in oelù, pa si a Messa, ricama is cui /fours, o 
cui rie e dopo i era chiei in frustagn, pa s'i a faaorà. a porla fogne 
o cjaruon chiei pa sì inda/ tose cu' la gema taeada sol. 

... Alora pa' fa i Scarpéc a se taca cussi: a se toi la misura sul pié 
e pò a se lassa un centimetro dona ni e un dauour e a se taa su 
fa tela le prime da le solete, che a sares al sot. Jò ai sempre fat a 
cofp de Duofe no ài mai doparà al stamp, ne jd ne fa marna. 
Alora, acuì a se met le prime da le solete, che diestra e che 
sinistra, che sonda guafiDà compains, tane tacons da 'na banda 
tane tacons da che aftra. A se met prima chiei pi fuàrts, chiei pi 
dùrs, sares ben frustagn, an'da barghesses rote, dopo un può' de 
tefa de linzoi, cane Da ce, roba de gasa eh 'a no sedopra pi. e par 
uftim un può 'de pano, eh 'a reste morbido. 

Ai iimps i Donde Da a ehifos i scarts da le fabriche , al frustagn chiei 
da le barghesse da o m cu' le righe, ma duoì no se cfata pi nua in 
co merci uf 

Af era 'na femena, Maria, ch'aDeaa un picei negoziai in cjasa, 
a udì a se compra Da fa tela, la cor dela, al era al velò, al era fa 
/odora, al fìl. a se tofeaa le robe par fa i Scarpé c. 

£ dopo a Dendem ancja roba pa fa dei gri mai. pa. fa cualche 
Destidut, e roba cussi. Maria a siDa a Pordenon da Marchi a tuófe 
fa roba. Dopo ché femena i, dopo la guera del cuarantacuatre, i 
DigniDa su i Zechin da Manià Libre, ch'i DODa un negoziu acuì, in 
paeis. e dopo al era Con do de Dondree ch'ai Degni Da cui caret. 
Ade s a no se cjata nua 'nancja i didai par cusì chiei adati pa' cusì 
fesofete, aDièrt in somp, sai ben jò, no 'I è pi nua de drét. E an' al 
fìl no 'n'dél No se cjata pi al fìl gros da straponge de canapa, cussi ! 
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. . . Alora, a se implenis la soleta cui tocs, un può 7 de pt da la talpa 
e dal ta/on eh 'a se frua de pt inda/ miee ancja sa ressa un puòc pi 
liséir al pié a no fu frua. A stampa le solete al voul sane tacons 
paroeohe i an da vigni. grosse, al ooul una mentina de tacons pa fa 
un dot cent (metri, parceche dopo a uen stretade, cuan che a se à 
da strapongele. Dopo a se met la tela blancja sora, par serà. par 
fermò due i tacons e a se gfu stira nome se i son riciats. /Wes a 
se gje dà Via imbastidura in mout ch'i tacons i stee férs. Dopo a 
se trai al fU su e ù, da la ponta al talon e po a se sira dut intòr 
a la soleta gjust da serà. a se taa la saguma cu' te fuarfe. Po a 
se trai al fil, a se siera a! sot e al sora con una /(seria solfi ladura 
intor. Dopo a se taca a straponge cui fi I gros metu dopi e e serà 
cui grop. Chist chi al éal laoour pi impegnativa fagje due i pon ts 
e straponge! Fagje i ponts, due compains, cu / fil gros e cuigrops 
due por sot parceche no se pòa i pié su i grops. Po a se fai la 
batonaria. 

Dopo finii a se prepara la tomèra. 

A se taa al uelù t jò no tae nua cui stamp, sempre a colp de vuole , 
ormai sot pradca r 

Al va metùt disenouf an luint centimetri de velu de largie^a. Se 
prepara al velii, dopo a se gje met la bombasina e a se fodera , 
dopo a se lu plea in dopJe.a se lu taa, e a se gje fai al volt. Lassù 
dai deits a se rinfuarcia, a se met la bombasina dop/a, parceche 
a se frua prima, e po' bisogna siera iu là davour, faje al talon a 
se gje met dentre un doi strae eh 'a se taa da la fodera e a se bat 
cu' la machina pa fagje i quadri, parceche a! vegne dùr, alora a 
sta su drét. 

Dopo a se or la a! scarpet cu 7 la cordela de lana, sempre negra. 
Ai timps la cordela a se usa aa de Zana ma vuoi a se c/ata nome de 
coton. Chista bisugna imbastua puìlt t a man cui fil negre e dopo 
a se la bat cu 7 la machina. 

Dopo, una volta batùteu 7 la machina al talon e la cordela a! è da 
mete la cèntena dut intor, eh 'a sares 'na tela pi rigida, pi grossa 
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cIì ? g sièrf par tacà sù la soleta. Una nafta taca da la cèntena a se 
gje taca la sa lana su la tórri era e al dut al oen tacà sù su la soleta 
cui ft I gros. dut a man. 

Ma prima da tacù la tomèra su la soleta a se fai i fìours. La stela 
alpina pa 7 i omins. le ma ngarite. i ooue de la cesila, le stelate 
celesti. i rams o èrts, un garofelut o ale a fantasia par le femene, 
opure a se gje met la cordela col rie in somp, 

Pa 7 i nins i Scarpéi ; i era cu 7 le urele, a se diseoa. parceche se 
taana al oelù in mou t eh 7 a reste un toc de tela in font e anut a se 
gje meteua al baton, e da che altra banda la batónaria, send af 
canai no gjù tignila su. a gjù perdeva pa 7 sirada. 

£ dopo a se fa seoa le jambaréle ch 7 a sares i Scarpég cu 7 le cjalce 
de lana , fate cui fìérs e tacade cu 7 la tórri era. 

I Scarpé c da Barce i uena un pariico/ar, sora dal rniec dal tafon 
a se gje meieoa la cordeluta. al era un toc ut de corderà cusida 
dopi a par tirò su al scarpet cun mancu fadia. 
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/ scufórts di Litigio De Marta 

(d. Gioia de Bona) - Erto 

Pasca rera resina e me nona la disi : 7 candis i é sèi nt ha scu/dns, 
Nòia sèua cerno fi a figeh iua nó i gn’eue mèi fa t mi orna st ohe 
rem un’artista a fi sóle e tomèrs/ Sa/tde fora e disìer “La machina 
se doperèla, seoi fi taiè da Maria e pua, par machinè, machinéi. ”, 
La dhi e la si fi taiè. A /ora iùa, i candis, i èra un pi grant e un pi 
pio io/, LJardhàe da fili a mesùra de /èur dói. Zie la me disi: VWés 
tó i mét sdt /a machina e tó tao he a ma ohi nè, prin da ’na banda e 
pu da ohe ra/tra. / machinde, 

therscide da ste pi a tenta ohe podèue parchè nó i gn’eue mèi fai. 
Daspu la me disi: “Adès tó tdie fòra le fiòdhre così daspu tó i 
pieghe e la me spiegà. lù, fióna, nòia medisi tó cùign dhi un tin 
de tratJèrs sul daùiedhiesu dhréta. Ève fa t porno dut iùa, insoma 
i fenìe. Lie al li tacù e i candis i ri uà dùis oontènth par uestìseh ma 
i dhiua dèintre tèoa in tè ’na pa/óta parchè in ta/ ta/òn i dhiua su 
dhrèth così. Alora ge disie: "Destachéill!” parchè no sèue oe mó /ì 
a destaohè/i. Ma lie la ri uà a tirèli e alli cornedà. 

’Na domènigia* iù. nó uo/ìe uegni in oa da Prada, a Mesa, e gè 
disìe ohe me /remàue a voi tè e a s/argè a/ féign ma sèue oe ohe 
èue da /f. M’éue pia tè dut e cerno ohi fu carninès dhie su Sauèda 
e mi fi e taiè i tomèrs, pu uegnìe dhd e mi /re, i taoàe in te le so le 
de gema e i /ente, sèmpre stando a tenta a no shag/iè pi al talón. 
In chèla al pasà /a e la me disi ohe i èra propri bie, da /ige/i àign a 
/te. iùa, ge disie de no parchè nó me /fdaue e nó uo/èue rouinège 
a / ue/ùdo, ma daspu taoàe a /ì/i par dùis, àign od ère a Thernofèi, 
daspù al Vhjont. 

Tó in sciatauè chèla volta roba. Tó la soiatàue (npardhùt al oeludo 
allo vendeva Ne/o, a! Nai e pu nosà/tre, prin dal Vajont dhiuidn a 
fi spèisa dhd uesìn Mon tebe/una in tal magadhin de Guarnieri e 
to/èue i scànpoi. Al fìl al toléve a Pordhenón oui da Boldrin. Aign 
le gome par fi le sóle se dhi va a tò/e oui ohi comeddua machine e 
i te le diva par nia e me pére al s’éua fat fi un stanp a C7es, 7 èra 
tèoa un cdp par fi ste le gome dhréte. Alle meteua in mlath un 
toc de féign alle ligiàva col fil de fér e alle metèua a sa/dè in ta/ 
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fór t pu atte metéua a sfredè e le u<a bile dhréte. 1 scufóns i ne 
fi fìva par da Pasca e pu i tegnivión in le la paledàna e i tirauión 
fòra par le flaste. 

Có dhiuiàn a girè, camino [Jidn da och'i co i scufóns in ti pia e 
có erión fòra dal Colombér, mi orna al ne li fìva giavè e dhivión 
sèinpre descólth. Có torna vión asciàsa, sèinpre ovt da! Colombér 
i tornavión a uestì. Dhó par i tigni i ne regafaLJa scarpe e dhó par 
San Martin de Lupari i fìva thòcoi e i n 'in regafaua sèinpre calche 
pér, i gn’èra chi pareva scarpine parchè i èra serès daùi. 

Par fi i scufóns, tó le fè al stanp daf pia de scèrta. Dilla la scèrta 
la dhiua béign tó le la metéve ignà. Nós doperavión chèla de la 
pasta Napofi che y èra pi grosa. 

Daspù tó taie fóra la solita in ti tacà ns (petoij pi polito. 

Prin da scomenthè a fila sóla, inbastìs fa solita sui taaòns stirès, 
parc'i i stà pi dhréth al spesar iùst. tól sèint cola man. 

Có la fórfes martóndela e ugne tant, taia un tin de tela fóra in 
thima par fila pi fina cosi tó va mie a conthèla e in mìa t fi fa sòfa 
tó gé fase al colmo. 

Fenis da inbastua, prima in miath e pu af dhu dintàr 
jAdès le ràscia s t rapo n té la sóla. Te vèl al fi! de canapa gros, fa 
gus'tafa da strapontè, af dedèi forè parchè to sprén fa gusiafa da 
le bande e la tanàia. Ugne tant pasa af fil gros in tal saón o in te 
fa para/ìna così af sbrisa mie e tó fè manco fadigia. La sóla tó pu 
fasèfa sèintha nia o scuardhèfa con un strath ciàr fon e monesrn 
par de dèintre do fa che tó poiarà al pia. Adés, sèinpre cól fil gros, 
fè la botonéra. 

La sóla ré fenida. TVa vo Ita se strapontàua sóle àign in tant che se 
portala ledàn o in ti stèi có se fìva filò. Le f imene le iva sèinpre 
la fórfes e la tanàia ligiàde. intàr le coste có Via cordhéla. 

Adés tó pu tachè a fi al stanp da! tornir de scèrta. Mételo sul 
v elùdo nèigre. 

Dage quatre pdnfh e pu tàiefo. 

Parécete un pàsce de fiódhre e sèura machinéa af tomér de 
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lj elùdo e tata fora. Urtisela e cosiselo par fi al talentar (o rabùtj. 
Dolà c’al te uèign le cosidùre fiodhrélo de u elùdo e da le dóe 
bande c’al fenis al Delùdo, taca dóe stricele de cordhéla. 

Dintór la basata daJ temer, tàchege la cordhéla de lana e dbd set 
par sbtae, aosìsege al oérdhol par paddi taché al temer in te la 
sóla. 

Se té Dèi t fège al fièur col fi! me! inè. 

Par le férnene a! va béign de ugne colèur, pari ùarnis celeste e par 
i canài s rós. I scufóns di aanàis si fiva ad le rége, una par banda. 
In te una se t a ad uà a/ betòn e in te una se gè fiva la àsola, ma se 
fiva fadìgia a tachège la cordhéla dintór, alora, iùa, ad éue fenì i 
scufóns, gé tac óve, da na banda J 7 as t iae e da ebe /'a /tra a! botón. 
lù è impar è a fi i fièur s ad db tue a girè ad me paisà ve par mangè 
proàve in ti tins de taadn uanthès e próa e próa riuàe a fili. Nes, 
ad dhiuión a girè nó oendeoión scufóns, nome chite da Themolèi 
e Ciòlt. 

Àdés par fenì i scufóns te mànscia nome da taahè i ternérs cól fi l 
da st rapentè. 

’Na do! ta i duo le gamba réle, un per de scufóns tachès in te le 
sciàlthe, fate sèintha al scarfaròt. 






TRADUZIONI 


Gli soarpetti di Elia Borsatti (d. della Guardia) - Barcis 

Ci vuole tempo per fare gli scarpelli! Ci vuole il sm tempo! 

10 ho imparato dalla mamma che li ha sempre fatti sia di giorno che di notte 
perché non cera l’agiatezza di oggi ; ma bisognava lavorare per vivere! Era 
così nei paesi, adesso non manca nulla a nessuno. Avevamo il campo, e poi 
la mamma cuciva di tutto, e sempre, gli scarpetti Li facevamo per la gente 
del paese perché non c'erano scarpe quella volta. Cerano quelli della festa, 
in velluto, per andare a Messa, ricamati con i fiori, o con una coccarda, e poi 
cerano quelli di fustagno, per andare a lavorare a portare legna o carbone, 
quelli per andare nel bosco con la suola di gomma. 

... Allora per fare gli scarpetti si inizia così: si prende la misura della lun- 
ghezza del piede e poi si lascia un centimetro davanti e uno dietro e si 
taglia sulla tela la prima sagoma della suoletta, lo ho sempre fatto a colpo 
d'occhio non fio mai usato lo stampo, ne io ne la mamma. 

Allora, qui si mettono le prime suolette, quella destra e quella sinistra, che 
sono da pareggiare, tanti ritagli di stoffa da una parte e altrettanti dall'altra. 
Si mettono prima quelli più resistenti, sarebbe meglio di fustagno, anche di 
pantaloni rotti, lenzuola, canovacci, roba di casa che non si utilizza più, e 
per finire un po' di panno, che resta morbido. Ai tempi si vendevano a chili 
gli scarti delle fabbriche, il fustagno, quello dei pantaloni da uomo con le 
righe, ma oggi non si trova più nulla in commercio! Cera una donna, Maria, 
che aveva un piccolo negozietto, in casa, lì si comprava la tela, la fettuccia, 

11 velluto, la fodera, il Ufo, si acquistava il materiale per fare gli scarpetti. 
Vendeva anche stoffa per fare grembiuli, vestiti, e altro. Maria andava a 
Pordenone da Marchi a prendere la merce. Dopo di lei, dopo la guerra del 
quarantaquattro, venivano i Zecchili da Mani ago Li fi ero, che avevano un 
negozio qui. in paese, e dopo c'era Condo di Andreis. 

Adesso non si trova nulla neanche i ditali per cucire, quelli adatti per le 
suolette, aperti in cima, so bene io, non ce più nulla di adeguato! E anche il 
filo non c'èf Non si trova più il filo grosso di canapa per trapuntare. 
...Allora, si prepara la suolettacon i ritagli di stoffa, un po' di più nella punta 
e nel tallone che si consumano prima, la parte centrale può rimanere più 
leggera perchè il piede la consuma meno. Per preparare le suole ci vogliono 
tante pezze di stoffa, almeno una ventina per raggiungere uno o due centi- 
metii di spessore, perchè poi si restringono quando sono trapuntate. Dopo 
si mette la tela bianca, per chiudere, per fermare tutti i ritagli e si stirano 
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solo se sono arricciati. Si procede con una prima imbastitura in modo che le 
stoffe stiano ferme. Si continua partendo dalla punta fino al tallone poi lun- 
go tutta la suoletta in modo da chiuderla, e la si sagoma con le forbici. Con 
una cucitura tutt' attor no si chiudono lateralmente. Poi si inizia a trapuntare 
col filo grosso messo doppio e chiuso con un nodo. Questo è il lavoro più 
impegnativo: l'imbastitura e trapuntare! Fare i punti tutti uguali, col filo 
grosso e con i nodi tutti sulla parte inferiore per non appoggiarvi i piedi. Poi 
si rifinisce col punto occhiello (o festone). 

Terminata la suola si prepara la tomaia. 

Si taglia il velluto, io non taglio mai nulla con lo stampo, sempre a colpo 
d'occhio, ormai sono pratica! 

Si utilizzano diciannove o venti centimetri di velluto foderato con della tela, 
si piega doppio e s^ ritaglia la sagoma con l'apice rivolto all'interno. La 
punta viene rinforzata raddoppiando la tela perchè si consuma piu veloce- 
mente, poi si chiude il tallone infilandogli qualche pezzo di stoffa ritagliato 
dalla fodera e si chiude a macchina disegnando dei quadri e ripassando 
varie volte in modo da irrigidirlo. 

Si borda quindi lo scarpetto con la fettuccia nera che in passato era di 
lana mentre oggi si trova solo di cotone. Questa bisogna imbastirla bene, 
a mi ano, col filo nero e poi si salda a macchina. Una volta cuciti tallone e 
fettuccia nera, si borda la parte inferiore della tomaia con una striscia di tela 
piu rigida e più spessa che serve per unirla alla suola ma prima si applica 
una tela di colore chiaro in modo da separare il piede dal contatto diretto 
con la suola, quindi si uniscono le parti a mano e con il filo grosso. 

Prima di unire la tomaia alla suola si ricamano i fiori La stella alpina per 
gli uomini, le margherite, i non ti scordar di me, le stelline azzurre, i rami 
verdi, ufi garofano o altro a fantasia per le donne, oppure si preparava una 
coccarda con la fettuccia. Per i bambini gli scar petti avevano le orecchie, si 
diceva, perchè si tagliava il velluto in modo che avanzasse una linguetta di 
tela sul tallone dove da un lato si metteva il bottone e dall'altro l'occhiello 
altrimenti il bambino non li teneva calzati e li perdeva per strada. Si faceva- 
no anche le jambarèle, gli scarpettì con le calze di lana fatte con i ferri da 
calza e attaccate alla tomaia. Gli scarpetti di Barcis avevano una partico- 
larità, sul tallone si applicava una corta fettuccia cucita doppia che serviva 
per agevolare la calzata. 
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Gli scarpelli di Luigia De Marta (d. de Bona) - Erto 

La Pasqua si avvicinava e mia nonna commentò: "I bambini sono senza scar- 
p etti " . Non sapeva come fare, io non ne avevo mai confezionati. Mia mamma sì, 
che era un'artista nel preparare suole e tomaie! Allora dissi: "La macchina so 
usarla, fateveli tagliare da Maria e poi per cucii li, mi arrangio". Andò, se li fece 
tagliare. Allora io, siccome i bambini erano uno più grande e uno più piccolo, 
ii preparai su misura. Lei mi spiego: "Adesso comincia a cucire, prima da una 
partee poi dall'altra". Li cucii cercando di porre tanta attenzione perché erano : 
primi che facevo. Poi continuò: "Ora ritaglia le stoffe così poi pieghi lo stampo" 
e m'insegnò come fare. lo. cara mia, non avendomi detto di fare una cucitura 
sbieca sul tallone, cucii andando dritta. Avevo fatto tutto bene, in som ma li com- 
pletai. Lei il cucì e i bambini ai fi varo no tutti contenti di potei li calzare, ma era 
come entrare in uno zoccolo perché dietro al tallone erano cuciti dritti. Allora 
la implorai di scucirli perché non sapevo come fare. Ma lei riuscì a tirarli e ad 
aggiustarli 

Una domenica, non volli partire da F rad a per andare a Messa e raccontai che mi 
trattenevo per rigirare e spargere il fieno, avevo altro in mente. Avevo nascosto 
tutto l'occorrente e appena i miei se ne furono andati, andai su Savéda, mi feci 
tagliare le tomaie, poi scesi e mi misi al lavoro, li unii alle suole di gomma e li 
completai prestando attenzione a non sbagliare il tallone. In quel momento pas- 
sò la, si complimentò e mi chiese di confezionargliene un paio, lo rifiutai perché 
non mi fidavo, non volevo rovinare il velluto degli altri, ma poi ne realizzai per 
tutti anche quando ero a Cimolais, in seguito al disastro del Vajont. L'occorren- 
te, ai miei tempi lo trovavi dappertutto, il velluto b vendevano da Ne lo, dal Nai 
e noi, prima del Vajont andavamo a far spesa nei pressi di Monte bel luna, nel 
magazzino da Guarnì eri compravo gli scampoli, rifilo lo acquistavo a Pordenone 
da Boldrin. Le gomme per fare le suole le trovavamo dai carrozzieri, te le davano 
gratuitamente e mio padre si era fatto preparare uno stampo a Cles; era come 
una tegola che serviva per raddrizzare le gomme. Le metteva tra un pezzo dì 
legno, le legava col filodi ferro e poi le riscaldava nel forno; una volta raffreddate 
si mantenevano dritte. 

Gli scarpetti ce li confezionavano per Pasqua e poi si tenevano nella cassapanca 
e li usavamo solo alla festa. Quando lasciavamo il paese come ambulanti, ave- 
vamo ai piedi gli scarpetti e presso il Golem ber, la mamma ce li faceva togliere 
e camminavamo scalzi. Al ritorno, sempre al Colon ber. li tornavamo a mettere. 
Nei paesi dove andavamo d regalavano scarpe e verso San Martino di Lupari 
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vendevano zoccoli e spesso ce ne donavano qualche paio, alcuni modelli sem- 
bravano scarpine perché erano chiusi dietro al tallone. 

Per fare gli scarpetti devi prepararti b stampo di carta. Ogni carta va bene e te 
la conservavi. Noi usavamo quella della pasta Napoli perché era più grossa. Poi 
devi ritagliare la suola dagli scampoli migliori. Prima di iniziare a far la suola, 
imbastisci la suo letta sui ritagli stirati perché cosi rimangono ben stesi, n giusto 
spessore lo senti con la mano. Con le forbici ritaglia tutt' attorno e qua e la 
taglia qualche lembo di stoffa per assottigliarla, in questo modo ti è più facile 
cucirla e la parte centrare ti rimane bombata. Completa l'imbastitura prima al 
centro e poi intorno. Ora devi trapuntare la suola. Hai bisogno del filo di canapa 
grosso, dell'ago e del ditale forato per p remerlo di lato e della tenaglia. Ogni 
tanto passa il filo ne sapone o nella paraffina, in questo modo scivola e ti rende 
ìì lavoro meno faticoso, La suola la puoi lasciare senza niente o ricoprirla, dove 
appoggerai il piede, con un panno chiaro, resistente, e morbido, Sempre col fib 
grosso, rifinisci la suola col punto festone. La suola è pronta. Nel passato si tra- 
puntava anche mentre si portava letame o nelle stalle quando si faceva filò. Le 
donne avevano sempre le forbici, la tenaglia legate in vita tramite una cordicella. 
Ora puoi iniziare b stampo della tomaia, sulla carta. Stendilo sul velluto nero, 
fissato con quattro punti e taglialo. Prepara alcuni pezzi di stoffa e cuci sopra 
la tomaia di velluto e poi taglia. Unisci le due parti per fare il tallone. Sul dietro, 
i inforza il tallone con del velluto e lateralmente rifinisci con la fettuccia. Intorno 
al bordo della tomaia fissa la fettuccia di lana e sotto, bordalo con la fettuccia 
sbieca che ti servirà per unire la tomaia alia suola. Se vuoi, puoi ricamare un 
fiore col filo da ricamo. 

Per le donne ogni colore va bene, per gli uomini è preferibile il celeste e per 
bambini rosso. Negli scarpetti dei bambini si lasciavano due linguette, una per 
il bottone e I altra per l'occhiello, ma questo mi rendeva faticoso il lavoro di 
bordura e allora b, una volta ultimatogli scarpetti, da una parte cucivo l'elastico 
e dall'altra i bottone, A ricamare i fiori ho imparato quando ero venditrice ambu- 
lante e nei momenti di sosta per il pranzo mi esercitavo provando e riprovando 
sui rimasugli di velluto finca riuscirei. 

Noi non commerciavamo scarpetti, sob le donne di Cimolais e Claut. 

Per terminare gli scarpetti, ti manca solo di unirli alla tomaia col filo da trapun- 
tare, Una volta usavano le gambaréle, un paio di scarpetti cuciti nelle calze, 
lavorate senza il sottopiede. 
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